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ficio alla fine del XVIII secolo, qua1ido si for­
marono i grandi Musei Vaticani. Ricorda l'edit­
to del cardinale Pacca (dopo il 1815) e l'analoga 
situazione che determinò lo. legge proposta nel 1909 
e tuttora in vigore. Ritiene pertanto opportuno, 
e specialmente se le disposizioni legislative per 
l'esportazione vengano allargate, che lo Stato cer­
chi di assicurare alle proprie collezioni le opere 
di eccezionale importa.nza artistica tnttora di pro­
prietà privata. 

È infatti necessa.rio prevenire le richieste di 
esportazione che possano pervenire da parte dei 
proprietari di tali opere: garantendo così l'inte­
grità del patrimonio artistico nazionale, o alme­
n() di quella parte di esso che rappresenta un 
duto fondamentale per lo. storia d'Italia. 

Quanto al materiale di scavo, l'acquisto d'opere 
trovate, prima che le autorità abbiano pronun­
ciato il loro giudizio, è un reato, che bisogna non 
soltanto punire ma prevenire. Bisogna quindi 

.che le Soprintendenze possano, in caso d'urgenza, 
provvedere direttamente, con mezzi propri, al-
l'acquisto di opere trovate. . 

LA TUTELA DELLE BELLEZZE 

NATURALI E DEL PAESAGGIO. 

La necessità di proteggere la natura minac­
ciata dai progressi dell'industrialismo ha inspi­
rato sin dalla metà del secolo scorso la calda 
eloquenza di JoOO Ruskin, e, dietro il suo esem­
pio, di molti altri difensori della bellezza pae­
sistica. A poco a poco i vari paesi civili hanno 
avuto la preoccupazione di tutelare con precise 
disposizioni legislative l'aspetto fisico del loro 
territorio nei caratteri più essenziali. Dopo varie 
disposizioni frammentarie e parziali, e dopo suc­
cessivi tentativi, l'Italia ha disciplinato in modo 
organico quest'azione di tutela con la Legge 
Il giugno 1922, n. 778. È, senza dubbio, una 
legge provvida, ma a chi ha l'iniziativa e la 
responsabilità della sua applicazione appare in 
troppi casi insufficiente. Oggi che i limiti alla 
libera disposizione della proprietà vanno da noi 
moltiplicandosi, non solo per i bisogni d'indole 
sociale e politica dello Stato moderno - ma 
a;'lche perchè le superiori esigenze d'ordine spi­
rItuale conseguenti alla legge morale del Fa­
scismo sospingono ad un godimento sempre me­
?o egoistico del patrimonio individuale, « per 
rnstaurare nel dovere una vita superiore» - oggi 
è lecito auspicare nuove limitazioni anche per 
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quello che riguarda il godimento delle cose belle, 
senza il timore di contravvenire a postulati di 
ordine giuridico. 

Mi proverò pertanto ad enumerare qui 
appresso brevemente alcune modificazioni ed 
alcune aggiunte alla Legge del 1922, col · 
proposito di mostrare come ' in alcuni casi pos­
r;a rendersene più agile e più efficace l'appli­
cazione, e come le sue norme possano utilmen­
te estendersi a campi limitrofi rimasti sin qui 
indifesi. 

a) Sembra che debba essere opportuno 
autorizzare le Soprintendenze a prescrivere che 
in alcune ZOne nettamente circoscritte, ed aven­
ti caratteri paesistici meritevoli d'essere rispet­
tati, nessuna modificazione possa apportarsi - e 
perciò soprattutto nessuna costruzione possa far­
si - senza un preventivo accordo cOn la Soprin­
tendcnza avente giurisdizione, o senza la rigo­
rosa osservanza di alcune precise norme preven­
tivamente stabilite. La « notificazione della di­
chiarazione del notevole interesse pubblico» è 
atto cosÌ solenne e cosÌ lento nella sua fase 
istruttoria - specie per zone di qualche esten­
sione e in cui la proprietà sia frazionata - da 
far desiderare che in molti casi possa esserle 
sostituita' una procedura più speditiva. Questa 
procedura più speditiva dovrebbe d'ordinario 
adottarsi per tutte quelle località nelle quali si 
potesse stabilire che in via di massima non è 
da inibirsi a priori qualsiasi modificazione, ma 
che è sufficiente una serie di divieti preventiva­
mente determinabili (proibizione di t~gliare gli 
alberi, prescrizioni sulla natura del paramento 
e sul colore dell'intonaco, interdizione dell'uso 
delle tegoline alla marsigliese, etc.). 

Naturalmente dovrebbero essere stabilite ri­
gorose sanzioni per chi contravvenisse agli ac­
cordi liberamente intervenuti colla Soprinten­
denza e conseguentemente approvati dal Mini­
stero, e dovrebbe procedersi senz'altro alla no­
tificazione di cui all'art. 2 della Legge nei con­
fronti dell'interessato che dichiarasse di non es­
sere disposto ad accettare le prescrizioni della 
Soprintendenza. 

Non deve tacersi che di fatto una tale pro­
cedura è in uso, anche se ha uno scarso valore 
giuridico nel silenzio della legge. lo stesso, ve­
nuto a conoscenza che alcuni miei colleghi ave­
vano ricorso a un tale espediente, con mia let­
tera al Podestà di Tuoro (della quale il Mini­
stero dell'Educazione Nazionale ha preso atto 
con sua nota 12 dicembre 1932, n. 11741) ho 
dettato alcune prescrizioni per la tutela paesi­
stica dell'Isola Maggiore nel Lago Trasimeno. 
Il Podestà ha preso atto volentieri di queste 
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prescrizioni, che sino ad oggi sono state pie­
namente rispettate. Uguale buon esito ha sor­
tito una mia prescrizione del genere al Podestà 
per la salvaguardia della Rupe di Orvieto. 

Ma senza dubbio se provvedimenti del ge­
nere fossero disciplinati da prccise norme di 
legge, o quanto meno di regolamento, ben mag­
giore ne sarebbe l'efficacia. 

b) Una modifica può essere consigliabile 
al provvido art. 3, nel senso che, quando col­
l'interessato siano intervenuti accorrli in seguito 
alla sospensione dei lavori inizia ti, gli accordi 
stessi abbiano pieno valore senza che debba 
intervenire l'atto di notifica. Si avrebbe una 
procedura strettamente analoga a quella auspi­
cata nella precedente lettera a): dovrebbero esi­
stere sanzioni per chi contravvenisse agli ac­
cordi, e si procederebbc ana notificazione ove, 
per la resistenza dell'interessato, a questi ac­
cordi non si potesse giungere. 

c) A ogni modo il _termine di un mese, 
di cui al secondo comma del medesimo art. 3, 
va notevolmente aumentato. Nella quasi otta­
lità dei casi, anche non troppo complicati, al­
meno tre mesi sono indispensabili ad espletare 
tutte le pratiche occorrenti per giungere all'atto 
di notificazione. 

d) Quando per le zone in cui sia inter­
venuta la notificazione ai sensi dell'art. 2 il 
Ministero, sentita ove lo reputi opportuno la 
Consulta per la tutela delle Bellezze Naturali, 
abbia autorizzato una costruzione fissando le 
norme da seguire, sembra opportuno che tale 
autorizzazione cessi di avere validità se alla 
costruzione non siasi dato inizio entro un pe­
riodo di tempo non superiore a un anno. 

Accade infatti assai spesso che, da un lato, 
si vietino costruzioni che potrebbero permettersi 
se fosse venuta meno la validità di permessi 
dati precedentemente e non utilizzati, e dall'al­
tro lato accade che una situazione di fatto, ve­
nuta a determinarsi in forza di permessi dati 
in un secondo tempo sulla base di un esame 
diretto della zona, sia poi gravemente turbata 
per la tardiva utilizzazione di permessi ormai 
obliati dall'Autorità tutoria, o dei quali in ogni 
modo non si erano potute prevedere tutte le 
conseguenze. 

e) Accade di dover deplorare ogni giorno . 
più gli abusi della pubblicità all'aperto. L'art. 5 
della I,egge non è sufficiente a un'azione di tu­
tela che possa dirsi efficace, in quanto si limita 
a inibire l'affissione con cartelli od altri mezzi 
pubblicitari quando derivi un danno, come dice 

il richiamato art. l, alle cose immobili la cui 
conservazione presenta un notevole interesse 
pubblico. Ma accade moltissime volte che un 
mastodontico cartellone pubblicitario menomi 
l'importanza paesistica o panoramica di un an­
golo di strada remota che nessuno ragionevol­
mente può pensare di difendere attraverso ad 
una definizione tanto pomposa. lo credo che si 
eviterebbe qualsiasi abuso prescrivendo una pro­
cedura di estrema scmplicità: ogni concessione 
del generc sia subordinata alla preventiva ap­
provazione della competcnte Soprintendenza. 
Senza dubbio novantanove volte su cento si 
direbbe di sÌ, e le autorizzazioni sarehbero, nella 
quasi totalità dei casi, date con la massima ra­
pidità, poichè di regola tutti i Soprintendenti e 
i loro immediati collaboratori hanno una cono­
scenza diretta dei luoghi, c nei casi dubbi si 
provvederebbc con apposito sopraluogo solo 
quando non si credcsse più utile rivolgersi al­
l'lsp'ettore Onorario. 

È da ricordarsi come alla disciplina di que­
sta materia cerchino di provvedere anche talunc 
disposizioni legislative speciali, che, redatte sen­
za il concorso del Ministero dell'Educazione 
Nazionale, non tengono nel conto dovuto gli 
organi chÌamati alla tutela delle Bellezze Natu­
rali. CosÌ il R. Decreto 14 marzo 1929, n. 410, 
conferisce (art. 7, secondo comma) ai Capi Com­
partimento della Viabilità il potere insindaca­
bile di prescrivere modificazioni e di emanare 
divieti anche in base a criteri di estetica e di 
decoro, nonchè di dettare norme dirette ad evi­
tare « menomazione delle bellezze panorami­
che», in materia di pubblicità lungo le strade 
statali ed in vista di esse. All'osservanza della 
Legge 1922 fa bensÌ un generico richiamo l' ar­
ticolo 2 della Legge 22 maggio 1933, n. 608, 
relativo alla pubblicità sui fondi a lato dellc 
linee esercitate dall'Amministrazione delle Fer­
rovie dello Stato e visibile da esse: peraltr~ il 
R. Decreto 9 maggio 1935, n. 1149, demanda 
(art. 8) al « giudizio insindacabile dell'Ammini­
strazione delle Ferrovie dello Stato)) la facoltà 
di non autorizzare · in materia concessioni che 
« siano ritenute non rispondenti a criteri di 
cstetica)). È dunque necessaria una precisa di­
sposizione, la quale riconosca che le Soprin­
tendenze sono gli uffici competenti in modo 
specifico per quest'azione di controllo e di 
tutela. 

f) Per le derivazioni idriche e per le linee 
di trasmissione elettrica provvede oggi più o 
meno sufficientemente il Testo Unico approvato 
con Regio Decreto 11 dicem.brc 1933, n. 1775, 
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alla cui compilazione è rimasto estraneo il Mi­
nistero dell'Educazione Nazionale. Sta di fatto 
che in base agli articoli 7 e 8 per quanto ri­
guarda le derivazioni idriche, e in base agli ar­
ticoli III e 120 per quanto riguarda le linee di 
trasmissione elettrica, l'Ufficio del Genio Civile 
informa delle singole domande la Soprintenden­
za, la quale nel termine prescritto può presen­
tare le proprie osservazioni e 9PPosizionì. 

Non di rado sono le stesse aziende interes­
sate a sollecitare il preventivo nulla-o sta della 
Soprintendenza, mosse dal timore che, anche a 
lavori già iniziati, questa possa intervenire in 
base al disposto dell'art. 3, primo comma, della 
Legge 1922, provocando dal Ministero la sospen­
sione dei lavori. 

L'origine prima di questa utile intesa fra 
gli Uffici del Genio Civile e le Soprintendenze 
risale ad una provvida Circolare del ministro 
Giuriati (2 febbraio 1928, n. 2255), con la 
quale a tutti gli uffici dipendenti dal Ministero 
dei Lavori Pubblici viene prescritta la « più 
scrupolosa osservanza n, mediante opportuni ac­
cordi .con le Soprintendenze, delle norme con­
tenute nelle Leggi 1909 e 1922 ai fini rispetti­
vamente della tutela monumentale e della tutela 
paesistica. Ma, ad ogni modo, non sarebbe dav­
vero superfluo che, tanto per le derivazioni 
idriche quanto per le linee di trasmissione 
elettrica, precise disposizioni, direttamente ema­
nanti dal Ministero dell'Educazione N azionale, 
riconoscessero il dovere e il diritto delle So­
printendenze ad intervenire nella fase istruttoria, 
e subordinassero all'autorizzazione delle Soprin­
tendenze stesse l'inizio dei lavori. 

. . g) Forse non sarebbe superflua una pre­
SCrIZIOne che ponesse in contatto le Soprinten­
denze con i Comuni per la tutela dei Cimiteri 
e dei Parchi della Rimcmbranza. È noto che, 
a .partire dagli ultimi del secolo XVIII, si è li­
ml~ata grandemente la sepoltura nelle Chiese, 
e SI sono prescritti i Cimiteri fuori della eerchia 
urbana. In Italia, specie dopo l'unificazione e 
la ~egge Sanitaria del 1865, i Cimiteri sono 
S?rtl ~ccanto ad ogni centro abitato, e succes­
Sive disposizioni ne hanno confermata l'assoluta 
ob~lig.atorietà ed hanno prescritto il muro di 
r~cmzIOne. Si sono venute così circoscrivendo 
piccole .aree ~acre al culto dei trapassati, entro 
le qualI. bellissime piante, per lo più cipressi, 
h:umo rIcevuto cure attente e quasi direi reli­
gIOse. Aree di vegetazione intensiva si son ve­
nute formando nei suburbi delle città e accanto 
ad o' h' o ~I p~rr~cc la .nella campagna aperta, e 
?Ual molti di questI alberi hanno già una vita 

PiÙ che secolare: per esempio a Roma, nel Ci-

mite l'O di CamEo Verano, i primi cipressi risal­
gono al 1834. È verissimo che i Cimiteri sono 
affidati al me more affetto ed alla pietà dei su­
perstiti, ma sta anche di fatto che abbastanza 
spesso vengono abbandonati perchè si è scelta 
una nuova ubicazione più adatta, o perchè sem­
bra opportuna la concentrazione in un solo di 
più Cimiteri preesistenti. In questi casi è utile 
salvare le folte e bellissime alberature sorte ac­
canto alle tombe abbandonate, perchè con le 
loro masse e le loro note di colore, e co;n il loro 
richiamo possentemente elegiaco, arricchiscono 
di una particolare caratteristica il paesaggio. . 

I Parchi della Rimembranza, sorti quasi 
dappertutto dopo la Grande Guerra a ricordare 
ciascuno dei nostri Caduti gloriosi con un albe­
ro, sono ordinariamente curati piamente dalle 
famiglie e dalle Associazioni di Guerra. Ma an­
che per questi complessi di vegetazione, desti­
nati ad assumere una grande importanza col­
l'andare del tempo e col crescere delle piante, 
qualche precisa norma protettiva non sarà su­
perflua. Le targhette, che ricordano il nome del 
Caduto a cui la pianta è consacrata, sono quasi 
sempre fragili e scompaiono in un breve giro 
di anni, e molte piante, non mante;nute da per­
sone pratiche, crescono stentate o si disseccano; 
e talora si abbandonano gli umili Parchi delle 
più piccole frazioni per dedicarne uno solo più 
grande nel capoluogo del Comune. CosÌ dal 
punto di vista paesistico come da quello mo­
rale i Parchi vanno curati di continuo da per­
sone premurose e capaci. Molto possono fare 
- e ciò in taluni luoghi già avviene - i ragazzi 
delle Scuole e delle Organizzazioni Giovanili Fa­
sciste; un gra;nde aiuto può arrecare anche per 
questo lato la Milizia Forestale, la cui collabo­
razione preziosa alla tutela continua delle Bel­
lezze Naturali è nota a tutti i Soprintendenti. 

h) Lo straordinario sviluppo preso negli 
ultimi anni dai luoghi di cura ha reso neces­
saria una serie di provvedimenti legislativi, alla 
cui preparazione è rimasto estraneo il Ministero 
dell'Educazione Nazionale. Peraltro il R. De­
creto-Legge 15 aprile 1926, n. 765 (convertito 
nella Legge l0 luglio 1926, Ii. 1380), contiene 
all'art. 21 la generica dichiarazione che i terri- · 
tori per i quali è intervenuto il riconoscimento 
a fini di cura, di soggiorno e di turismo « sono 
protetti dalla Legge II giugno 1922, n. 778, 
sulla tutela delle bèIlezze artistiche e panora­
miche l). Dichiarazione che, se è imprecisa dal 
lato della citazione degli séopi della nostra 
Legge 1922, appare inoltre anche perfettamente 
inutile in quanto questa Legge ha piena appli" 
cabilità entro il territorio dello Stato in ogni 
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caso, senza bisogno di particolari riconoscimenti 
estensivi. 

Il Decreto-Legge 1926, 01' ora ricordato, con­
templa poi all'art. 5 l'istituzione, presso il Mi­
nistero degl'Interni, del Consiglio Centrale delle 
Stazioni di Cura, a far parte del quale è chia­
mato (art. 6) il Direttore Generale delle Anti­
chità e Belle Arti. La disposizione è ripetuta 
nell'art. l della Legge 2 luglio 1929, n. 1151, 
e nell'art. 4 della Legge 29 gennaio 1934, n. 321. 
Per questo mezzo viene ad aversi la possibilità 
di un controllo dal punto di vista della tutela 
cosi monumentale come .paesistica, ma in que­
sta materia non è possibile contentarsi di una 
azione pùramente indiretta e occasionale. 

Le Stazioni di Cura coincidono assai spesso, 
e vorrei dire quasi sempre, con località assai 
notevoli anche dal punto di vista del paesag­
gio e del panorama. È necessario pertanto con­
sentirne gl'incrementi edilizi con ogni cautela, 
o, piuttosto, antivedere questi sviluppi con pre­
cise statuizioni che tengano conto delle carat­
teristiche naturali che conviene proteggere e met­
tere meglio in valore. lo credo che soprattutto 
nei luoghi di cura sarà possibile attuare eon suffi­
ciente larghezza quei Piani Regolatori Paesistici 
di cui negli ultimi anni si è sentita tanto viva 
la necessità. Le condizioni ordinariamente floride 
dei Comuni entro il cui territorio questi luoghi 
vengono a trovarsi, e il concorso di enti che 
traggono notevole profitto dallo sfruttamento 
dei luoghi stessi, permetteranno la realizzazione 
di un programma abbastanza vasto ed utile. 

S'intende che qualunque iniziativa del ge­
nere dovrà essere guidata e coordinata dal 
Ministero dell'Educazione Nazionale, attraverso 
l'opera delle Soprintendenze e della Consulta 
per la tutela delle Bellezze Naturali. 

i) In tutta Italia vanno costruendosi Ae­
roporti e Campi d'Aviazione, e abbastanza spes­
so le architetture degli edifici che vi sorgono 
turbano le caratteristiche della campagna e dei 
centri abitati circostanti. Un'intesa obbligato­
ria fra la Direzione Generale delle Antichità e 
Belle Arti e il Genio Aeronautico credo che riu­
scirebbe utilissima ad ambedue le parti. In fon­
do le finalità sono abbastanza analoghe, e si 
raggiungono col mezzo comune di un sapiente 
ed appropriato mimetismo costruttivo: il fab­
bricato che per linea e per colore non turba 
l'armonia del paesaggio è anche meno visibile 
dall'alto, e perciò meno esposto alle eventuali 
offese nemiche; il fabbricato che per il materiale 
impiegatovi s'intona con le borgate più vicine 
sfugge alla ricerca dell'aereo in traccia del ber­
saglio da colpire. 

j) Non meno gravi sono i danni arrecati 
alle linee del paesaggio da Chiese e soprattutto 
da Campanili di nuova costruzione. Molto 
spesso - in un periodo, come il nostro, in eui 
caratteri e ideali dell'arte nuova non sono lar­
gamente diffusi al di fuori di strette cerchie di 
specialisti e d'amatori - nella costruzione delle 
chiese si ha la sola mira di arieggiare parvenze 
e spunti consacrati da lunghe e lontane tradi­
zioni, se non addirittura da singoli edifici fa­
mosi. Nei Campanili, poi, unica preoccupazione 
è quella dell'altezza, che si cerca di raggiungere 
a ogni costo, non importa se mediante orga­
nismi inarmonici ed illogici, e quasi sempre con 
l'aiuto di una sproporzionata cuspide terminale. 
Da ciò viene danno alla dignità dei paesi e 
delle borgate, anche di quelli privi di un vero 
e proprio carattere d'arte che potrebbe sugge­
rire e legittimare un'efficace azione di tutela, 
e soprattutto viene danno al carattere del pae­
saggio, turbato dall'intromissione di linee e di 
masse sgraziate, dalle reminiscenze di un'archi­
tettura di cui molto spesso in nessun modo può 
ritenersi giustificata la presenza sul luogo. 

Sarebbe utile perciò stabilire, con carattere 
di obbligatorietà, che nessun edificio ecclesia­
stico possa sorgere senza un preventivo accordo 
con la Soprintendenza. Si tutelerà in tal modo 
l'integrità del paesaggio, e si riuscirà molte 
volte a impedire che sorgano costruzioni goffe 
e antiartistiche. 

k) Per ultimo mi permetto esprimere il 
voto che le finalità della Legge, esposte nel­
l'art. l, vengano allargate, si da tutelare non 
solo le cose che hanno interesse per la loro 
bellezza naturale ma quelle eziandio interessanti 
per la loro importanza naturalistica. 

Dal 1922 ad oggi si sono instituiti in Italia 
quattro Parchi Nazionali, con vantaggio deci­
sivo per la salvezza del patrimonio faunistico e 
botanico; mentre già la Legge fondamentale del 
1909 tutelava i resti paletnologici, con il R. De­
creto-Legge 24 novembre 1927, n. 2461, le nor­
me protettive si sono estese anche al materiale 
paleontologico: la nostra Legislazione Artistica 
si è cosÌ incamminata verso la difesa appunto 
anche delle cose aventi importanza naturalisti­
ca e insieme la Legge del 1922 si è implicita­
mente allargata, nel suo spirito almeno, alla tu­
tela di cose non più esclusivamente immobili. 
Ma è necessario fare risolutamente un passo 
avanti, e dichiarare che si vuoI difendere il pa­
trimonio geologico, idrologico, botanico e zoo­
logico. 

Sin dal 1880 il Club Alpino Italiano ha ini­
ziato un'opera attiva ed efficacissima, diretta 
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a salvare i massi erratici, le morene, le marmitte 
dei giganti, le grotte e altri monumenti geolo­
gici, ed è stato secondato più tardi dall'azione 
della Pro-Montibus. Ma questi sforzi non sono 
sufficienti nel silenzio della legge e nella conse­
guente inazione delle Soprintendenze: fenomeni 
interessantissimi, che fanno testimonianza della 
storia più antica della Terra, si- ritrovano non 
soltanto nelle zone d'importanza turistica e spor­
tiva, ma un po' dappertutto. La legge deve per­
ciò prevedere' e provvedere anche in questo cam-
po particolare. -
, Le ' industrie, e quella idroelettrica soprat­
tutto, sconvolgono ogni giorno più l'andamento 
dei corsi d'acqua. Già ho detto,- alla lettera f) -
comc oggi in parte si provveda per le derivazioni 
idriche, ma occorre riflettere che il danno pro­
dotto dalla deviazione di un fiume o di un ru­
scello non si esaurisce con la menomazione della 
bellezza paesistica, ma ha un riflesso eziandio 
sulla conservazione della flora e della fauna. 

La Società Botanica Italiana ha il vanto di 
aver salvato i papiri di Siracusa che altrimenti 
sarebbero andati perduti irrimediabilmente. In 
genere per gli alberi, quando intervenga il ca­
rattere della loro bellezza, con la notificazione 
consentita dall'art. 2 della Legge 1922 si riesce 
nell'intento. Ma è utile e necessario salvare dalla 
distruzione anche alcune specie che non si rac­
comandano all'osservatore - in questo caso al 
Soprintendente - per le loro qualità esteriori: 
provveda perciò la legge, e venga a dare agli 
Uffici la necessaria collaborazione di organi e di 
individui competenti, così in questo come negli 
altri casi in cui sia necessaria una cultura ed 
un'esperienza anche nel campo naturalistico. 

La fauna va difesa dallo Stato non solo 
sotto il punto di vista utilitario, ma anche sotto 
i punti di vista estetico e scientifico, quanto 
dire dell'amore per il bello e dell'amore per la 
~atura. Mo~to ha fatto la Società Zoologica Ita­
han~, moltIssimo - come ho già detto - si è 
r~gglUnto con i Parchi N azionali, ma anche qui 
SI at~e~d~ che la legge intervenga con le sue 
statulzIOlll fisse ed obbligatorie. Come esiste 
una F~or~ dei Monumenti (e davvero non è il 
caso dI ripetere ciò che ha detto Giacomo Boni 
con sì ele~ato senso di poesia), cosÌ esiste una 
Fauna del Monumenti che merita di venire ri­
spett~ta. ~ Castel de] Monte, per es., i falchi 
che s anllldano nelle feritoie delle torri avvi­
vano il monumento, e aiutano a rievocare me­
glio la corte e il tempo di Federico II cioè 
l' b' , am lente al quale il singolarissimo edificio deve 
la sua origine. 

Ma occorre insieme non cadere in sentimen-
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talismi inopportuni. Oggi in Italia si moltipli­
cano sulle facciate di chiese e di palazzi gli 
allevamenti dei colombi, senza che ciò risponda 
al mantenimento di una tradizione o ad una 
necessità d'ordine estetico, e col gravissimo in­
conveniente invece di menomare la stabilità dei 
tetti, dei para menti e delle parti ornamentali 
e d'insudiciare e spesso distruggere alcuni par­
ticolari più delicati. Si conservino i colombi là 
dove hanno per tanti motivi un significato che 
non si deve cancellare (come soprattutto in 
Piazza San Marco a Venezia, e poi nel cortile 
degli Uffizi a Firenze, e in pochi altri luoghi), 
ma si resista al mal vezzo di introdurli ed alle­
varli in edifici nei quali la loro presenza sarebbe 
unicamente dannosa. 

Vi sono invece altri animali oggi ingiusta­
mente perseguitati e che è opportuno difendere, 
perchè la loro presenza integra il carattere dei 
monumenti destinati ad ospitarli. Voglio so­
prattutto accennare alle varie specie del genere 
Corvus che popolano le sommità delle torri e 
di altri edifici antichi. In molti luoghi, non 
si sa esattamente perchè, si mira alla distru­
zione di questi bellissimi volatili, e soprattut­
to al loro allontanamento dalle vecchie costru­
zioni che li ospitavano da secoli. A questa ten­
denza occorre resistere, anche se è necessario 
vigilare sulla conservazione delle parti di ma­
nufatti in cui avviene la nidificazione. 

Anche gli animali (e talora si tratta di pove­
rissime specie zoologiche) che rappresentano as­
solute peculiarità della fauna di un luogo si 
debbono salvare dalla totale distruzione, per 
l'interesse naturalistico che presentano. Qui sa­
rà opportuno difendere un lepidottero, là un co­
leottero; a Capri giustamente le Autorità si 
preoccupano di conservare la lucertola azzurra. 
In Umbria - entro le acque di un piccolissimo 
lago, detto l'Abisso, a poca distanza da Be­
vagna - il pesce della specie Squalius cavedanus 
(o Leuciscus cavedanus), noto generalmente col 
nome di lasca, presenta la strana anomalia di 
un occhio molto più sviluppato e notevolmente 
sporgente, mentre l'altro è quasi atrofizzato: 
occorre assicurare la conservazione sul posto di 
individui che consentono lo studio di un feno­
meno tanto singolare, la cui spiegazione vor­
rebbe trovarsi nella notevole profondità del la­
ghetto rispetto al suo perimetro, e nella conse­
guente necessità per i suoi abitatori di uno 
sforzo visivo. 

La Legge del 1922, che è stata cosÌ a lungo 
invocata e che ha permesso un'opera difensiva 
tanto larga ed utile, è vanto dell'Amministra­
zione Italiana delle Antichità e Belle Arti. Op-
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portunamente modificata, o piuttosto comple­
tata, potrà rispondere in pieno a tutte le varie 
esigenze d'ordine estetico e scientifico, e giovare 
davvero alla conservazione di un patrimonio 
che è tra le cause maggiori della bellezza d'Italia. 

ACHILLE BERTINI CALOSSO. 

A proposito della relazione Bertini Calosso 
sulla tutela delle bellezze naturali, prende la pa­
rola VIRGILIO MARCHI, Direttore dell' Istituto 
d'arte di Siena, il quale sostiene che i pittori nel 

. paesaggio non ricercano la pittoricità, che è bene 
spesso sciatteria, ma vogliono che qualunque ope­
ra che si faccia, sia vitale. Tale non è per es. 
una centrale elettrica che abbia la facciata di un 
presunto tempio greco. A proposito delle città 
vorrebbe qualche maggiore cura nel tingere gli 
edifici e un po' di remora alla invadenza della 
illuminazione notturna dei monumenti. 

TUCCIlI-IEI, a nome del Sindacato dei Pro­
prietari di fabbricati della Provincia di Roma, 
ringrazia S. E. il Ministro dell'onore fattogli 
coll'invito a partecipare al Convegno. Non è fa­
vorevole ad una eccessiva estensione dei poteri ai 
Soprintendenti circa l'applicazione della legge per 
la tutela delle b.ellezze naturali, legge che può 
essere fonte di ingiustizie e di abusi. È facile 
ordinare d,i non costruire su una data zona, ma 
è difficile dire come e quando si debba costruire. 
Il paesaggio deve essere, come in fondo si rileva 
dalle parole stesse del Bertini Calosso, « umaniz­
zato», e questo problema può essere affidato non 
solo ai Soprintendenti, ma a tutti gli artisti e a 
tutti i valorosi architetti. M a è desiderio dei pro· 
prietari di fabbricati una riforma della legge su 
accennata, perchè sia meglio tutelata la proprietà 
privata, elemento fondamentale della Carta del 
Lavoro e principio basilare del regime fascista. 
Legge a questo proposito un ordine del giorno e 
conchiude augurando ai Congressisti un lavoro 
sempre più fecondo per la tutela dell' arte e delle 
bellezze italiane. 

GUSTAVO GIOVANNONI, controbatte l'opinione 
del Tuccimei, sostenendo che la legge sulle bel­
lezze" naturali non rappresenta uno stato di im­
mobilità per la proprietà privata. Altra è la con­
cezione fascista del diritto di proprietà, che è 
perfettamente subordinato all'interesse pubblico, e 
un grande interesse pubblico è appunto quello di 
mantenere il volto dell' Italia. Del resto nel re­
cente Congresso di Palermo e di Catania la pro­
prietà edilizia ha assunto quasi il patronato, non 
di una modificazione, ma dell' applicazione della 
legge sulle bellezze naturali. Sarebbe opportuno 
~e della Consulta delle bellezze natur~li tornasse 
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a far parte un rappresentante della proprietà 
edilizia.t(S. E. il MINISTRO assicura che nella 
riforma in corso la rappresentanza sarà inclusa). 
Giovannoni passa a considerare la difficoltà di 
applicazione della legge sui panorami, tanto più 
che le b.ellezze non possono essere definite come 
oggetti o come monumenti. I n ciò la legge è al­
quanto manchevole: occorrerebbe distinguere fra 
panorama visuale e panorama quadro e in tal 
senso la legge dovrebbe essere completata e la sua 
applicazione il più possibile ampliata. Si do­
vrebbero inoltre evitare le applicazioni della legge, 
troppo rapide o improvvise, perchè non si dia il 
caso che alcuno compri un terreno per fabbricare 
e un telegramma arrivi ad impedire la costru­
zione. Occorre anche la formazione di piani re­
golatori paesistici per prevedere ciò che sarà la 
campagna q",ando la fabbricazione si estenderà, 
o come appendice della città, o come sviluppo 
di un centro di villeggiatura. Tutto ciò veduto in 
tempo, e in tempo precisato e comunicato agli 
interessati. Ed è ben difficile problema la colla­
borazione fra l'architetto che fa il piano regola­
tore e la Provvidenza che ha tracciato le linee di 
quella immensa architettura che è l'Italia! Occor­
rono elevatezza e onestà di concezione e sopra­
tutto regola, per ovviare le conseguenze delle ar­
chitetture disegnate a tavolino, senza tener conto 
delle condizioni del paesaggio. Il piano regola­
tore si impone e quello della zona laziale intorno 
alla via dei laghi è stata una magnifica afferma­
zione. L'intervento di una fabbrica potrebbe as­
solutamente rovinare quella zona sacra della la­
tinità, e perciò la fabbricazione deve essere disci­
plinata. La piccola casa, il piccolo villaggio non 
fanno danno, mentre lo fanno il casone, la grande 
torre, i villini regolarmente ripartiti come dadi. 
Recentemente si lavora al piano regolatore di 
Capri. Anche per la via Appia antica si sta 
lavorando, per salvarne non solo le immediate 
vicinanze, ma anche la veduta degli acquedotti 
compromessa dallo sviluppo della città che con 
tante propaggini si avanza verso i colli laziali. 
Il piano regolatore si deve poter realizzare con 
gli stessi concetti e principt che ispirano la legge 
sulla tutela delle bellezze naturali. 

BORRELLI esprime il parere che non ci sia 
'un vero conflitto di principt tra il pensiero espres­
so dall'Ing. Tuccimei e quello espresso da Gio­
vannoni, in quanto il Tuccimei non ha fatto 
che una questione di misura di sacrificio, legit­
tima poichè lo stesso Regime vuole rispettato il 
diritto di proprietà. Si riferisce ad una rela­
zione nella quale fu sintetizzato il punto di vista 
della proprietà privata, circa i criteri che dovreb­
bero guidare il legislatore nella riforma della 
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legge sulle bellezze panQramiche, e dà lettura del 
passo che riguarda il concetto della indennizza­
bilità del danno che la proprietà privata risenta 
per effetto della limitazione e del vincolo. (S. E. 
il MINISTRO interrompe rimandando la discus­
sione al momento della riforma della legge in 
quistione, quando saranno interpellate tutte le ca­
tegorie interessate). 

BRUNO MOLAJOLI, Soprintendente alle opere 
di Antichità e d'arte di Trieste , alla chiusura 
del Convegno, si rivolge a S. E. il Ministro 
esprimendo i sentimenti di grata ricono§cenza di 
tutti i Soprintendenti. Lo spirito giovanile che 
ha improntato tutte le questioni del Convegno è 
motivo di conforto e grande sprone al lavoro. 
Fino ad ora non s'era mai avverata tanta lar­
ghezza di comprensione e tanta possibilità di af­
fiatamento. Molto gravi e complessi i problemi, 
che sOnQ stati affrontati, ma fra i più importanti 
è quello che ha richiamato l'attenzione dei So­
printendenti sullo sviluppo dell'arte moderna, spe­
cialmente a vantaggio degli artisti dei centri mi­
nori, per i quali il Soprintendente può essere 

un primo loro amico, quello che può più com­
prenderne le difficoltà. La gratitudine dei Soprin­
tendenti va a S. E. il Ministro, il cui autorevole 
appoggio è di grande incoraggiamento all'opera 
che i Soprintendenti svolgono, non sempre facile, 
nè sempre compresa. Talvolta i Soprintendenti, 
dal silenzio dei loro studi ai cantieri dei loro -
lavori si considerano come quelli che son fuori 
delle esigenze e delle passioni della vita moderna. 
M a così non è; chè anzi essi lavorano con at­
tualità di opere e di intenti, che si lega perfetta­
mente col meraviglioso sviluppo della vita ita­
liana di oggi, e vogliono sentirsi in linea col Re­
gime fascista, con quegli intenti che il DUCE 
addita e nei quali S. E. il Ministro li guida. 

MANCINI porta il saluto di S. E. il Segretario 
del Partito e conchiude che il Convegno ha of­
ferto il modo di mettere in valore l'animo nuovo 
che informa gli studi delle Belle Arti e l'opera 
fervida e valorosa dei Soprintendenti, i quali col­
laborano effettivamente a quello che il Regime 
vuole: alla valorizzazione della Patria, della Ri­
voluzione Fascista e dell'Impero di Mussolini. 

Conclusioni al Convegno. 
(dichiarazioni del Direttore Generale) 

Eccellenza, ~1 • quella civiltà europea, la cui grandezza 
concludendosi i lavori di questo Con- è romana. 

vegno, io sono certo di esprimerVi col Dopo le Vostre parole c le feconde 
mio il sentimento di tutti i partecipanti, discussioni di questi giorni, i convenuti 
dicendoVi che Vi siamo profondamente torneranno alle loro sedi con la confor­
~rati per averci riuniti intorno a Voi, per tante certezza che il loro Capo capisce 
Intendere le Vostre direttive, per conso- tutta l'importanza, la complessità e la 
lidare i vincoli della nostra collaborazione, delicatezza del loro lavoro, conosce l'in­
per fondere in una sola massa compatta telligenza e lo zelo con i quali essi assol­
le nostre volontà concomitanti. Noi sia- vono alle loro mansioni, ha previsto un 
~o . fieri degli alti obbiettivi che ci avete largo quadro di coordinamento e di coo­
I~dicato e nei quali non senza commo- perazione, che praticamente eliminerà ogni 
ZIone vediamo concretarsi il contenuto · dispersione di energia e consoliderà in un 
stesso della nostra fede, l'aspirazione più unico sistema di forze operanti l'esperien­
calda della nostra anima: contribuire non za dei singoli: e questo è già, Eccellenza, 
vanamente, coll'ardore della nostra ricer- un risultato non piccolo e sicuramente 
ca, alla grande battaglia che, come Voi positivo del Convegno che Voi avete in-
stesso avete detto, il Duce combatte per detto. l i; · 

affermare ancora una volta nel mondo, N elle ~ battaglie odierne, e -:-non meno 
contro la stolta minaccia del barbaro, In quelle dell'intelligenza che in quelle 
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